Scheda n.3-Doni
Il quarto dono: ci vuole INTELLIGENZA

* I proverbi a volte non hanno fortuna. Uno, in particolare: “Non fidarti dell'apparenza”. Oggi va di moda proprio il contrario. Molti si lanciano nella corsa, anche affannosa e costosa, per sembrare più belli, più ricchi, più giovani, piuttosto che essere veri. Tutto per far colpo. Per apparire, appunto. Meglio se in televisione, con cui saziare la propria fame di successo. Poco importa se la vernice nasconda la ruggine degli anni, il vuoto di valori, la superficialità.

* E dire che basterebbe un po' di intelligenza per capire che il troppo fumo nasconde la mancanza dell'arrosto (tanto per citare un altro proverbio). Ma per arrivare a questo bisogna “guardare dentro” se stessi, un'operazione che pochi vogliono fare perché costa sincerità e richiede umiltà.

* L'INTELLETTO è il quarto dono dello Spirito Santo che fa riconoscere la presenza di Dio nei diversi episodi della giornata. Non si ferma al look ma da importanza a ciò che è dentro. La persona intelligente non da peso all'apparenza, ai pettegolezzi, alla banalità. Cerca la verità nelle persone e nelle parole che ascolta e dice.

* Il dono dell'intelletto o dell'intelligenza deve fare i conti con diversi nemici, dai nomi conosciuti: pettegolezzo, apparenza, banalità, superficialità, non farsi problemi e domande. Si dimostrano potenti perché più facili da seguire che andare oltre la facciata e scendere al cuore delle cose e dei problemi.

* In questo periodo di Quaresima allenati a far funzionare il cervello contando fino a 30 prima di dare un giudizio affrettato o diffondere un pettegolezzo. Quando ti trovi davanti a chi diffonde pregiudizi e cattiverie, non cadere nella sua trappola e chiedi di coinvolgere i diretti interessati. Scoprirai che la verità è sempre al di là di come la si fa apparire.

Il quinto dono: PIETA' per tutti

* “Pietà”, una parola logorata dal tempo. Fa venire in mente il condannato a morte che invoca un gesto di clemenza, il pestato a sangue che supplica i suoi carnefici, il debitore che chiede una deroga ai “cravattari”. Persone che cercano aiuto, perdono, comprensione. O anche, e peggio, individui “che fanno pietà”, sgraziati, poco piacevoli.

* In origine non era così. Nella Bibbia, almeno. E' la qualità di coloro che amano teneramente Dio e si sentono sicuri come i bambini tra le braccia del padre quando avvertono il pericolo. Hanno, inoltre, buona memoria. Si ricordano dei piccoli e grandi gesti d'amore che hanno ricevuto. E cercano di “restituirli” facendo del bene agli altri.

* Fare pietà e aver pietà: due modi opposti di coniugare la medesima parola. Due modi di vivere. Miseramente, nel primo caso, come i tanti falliti della vita che si regolano solo sul “faccio quello che mi pare e piace”. Alla grande, nel secondo caso, come avviene per tante persone semplici che, pur sentendosi inutili e piccole, mandano avanti il mondo con il perdono, il sorriso, l'aiuto agli altri.

* Siamo talmente abituati alle cose ricevute gratuitamente, come la vita, le stagioni, una famiglia, che non ci dicono più nulla.

* La PIETA' è il quinto dono dello Spirito Santo. Aiuta a riconoscere Dio come un papà buono che pensa a tutti, con cui si dialoga volentieri e si fa il possibile per accontentarlo. Uno dei modi più belli, è riconoscere tutti i suoi figli come fratelli e sorelle. Se li amiamo, ha detto Gesù, si ama anche il Padre dei Cieli.

Preghiera

Non vedo molto bene da vicino, Signore.

Almeno le cose che mi riguardano: i miei errori, i miei difetti.

Mentre inquadro benissimo quelli degli altri:

secondo me, non ne azzeccano una giusta,

sbagliano sempre e comunque.

Devo avere anche un po' di strabismo.

Vorrei andare di qua e, invece, vado di là,

seguire il bene e cado nella trappola del male.

Se continuo così, Signore, perderò del tutto la vista.

Una cosa ti chiedo:

se dovessi diventare “un figlio che fa pietà”

non smettere mai di amarmi,

non perdere la speranza di vedermi tornare

per buttarmi le braccia al collo...

...perché so che mi vuoi bene, comunque!

